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- - - - - - - - - - - - - - - - - -
L’USO DEI SENSI INTERNI

Intervento:

È possibile, ogni tanto, andare a vedere con i nostri sensi interni cosa fanno queste creature aliene?

Falco:

Cosa fanno non riuscireste a capirlo, appartengono ad un mondo un po’ diverso.

Intervento:

Io mi chiedo: c’è qualcosa di più oltre ai sensi interni ? È solo una questione di esercizio ?

Falco:

Bisogna esercitarsi come avviene in tutti i campi. Quando si impara a camminare "si gattona" e, poi, piano piano si usano le ginocchia, poi si cammina. In questo momento abbiamo le gambe e quindi bisogna imparare a camminare e, per far questo, bisogna esercitarle.

Intervento:

Oltre alla parte fisica, nel tempo si sono persi degli arti sottili? 

Falco:

Sono stati persi degli arti di vario genere.
Esistono un sacco di terminazioni nervose che oggi non usiamo. 

Il corpo si trasforma nel tempo come si trasformano tutte le parti sottili o spesse che usiamo; siamo continuamente mutevoli.

Intervento:

Noi sappiamo che abbiamo tanti sensi interni e fino ad ora ne abbiamo individuati cinque. Negli anni, un poco alla volta, abbiamo imparato ad esercitarne alcuni; il senso del sogno è stato forse quello su cui insieme abbiamo lavorato maggiormente così come abbiamo usato il senso dello scambio con il lavoro dei quadri, delle self o il senso del divino che, durante i rituali, viene esercitato costantemente. Ho però difficoltà a capire come si può esercitare il senso del desiderio che è diverso dalla volontà. Per me la volontà è semplice da esercitare, il desiderio è qualcosa che credo che passi invece attraverso canali diversi.

Falco:

È un senso che arriva dopo; infatti alcuni sono propedeutici rispetto ad altri e sono necessari per poter conoscere a sufficienza la funzione degli altri. Esiste proprio una catena di rispondenza in successione per passare da una possibilità all’altra.

Intervento:

Tu hai parlato dell’innamoramento come qualcosa di complesso. Che cosa succede ai nostri sensi interni quando ci si innamora ?

Falco:

Essendo la situazione già normalmente ingarbugliata in quanto non abbiamo i sensi svegli, spesso viene fuori un “pastrocchio” grosso che produce una certa confusione. Non usando i sensi interni, essi sono coinvolti dalle mareggiate delle nostre emozioni senza per questo darci quanto ciascuno di essi potrebbe dare. Facciamo un esempio: immaginiamo che uno di questi sensi rappresenti il senso dell’equilibrio, cioè la possibilità di poter stare in piedi. Nel momento nel quale avvengono delle tempeste interne, dei cambiamenti o degli eventi stupendi, questo senso dell’equilibrio ti direbbe come stare in piedi. Immaginiamo che questo senso ci dica come potremmo fare per stare in piedi evitando di andare a sbattere a destra o a sinistra. Come fa a sorgere questo senso quando siamo nel pieno di una rispondenza istintiva, di stimoli, di sensazioni che cerchiamo poi, con tutti gli altri sensi, di giustificare ? È un bel problema. Questo senso vorrebbe o potrebbe darci una molteplicità di occasioni per muoverci, però siamo presi da un vortice di condizioni ancora più complicate e, di conseguenza, “ci troviamo sbatacchiati” di qua e di là. Parlando invece dei sensi che man mano si esplorano questi, un poco alla volta, riescono a creare degli appigli e dare delle funzioni diverse a quanto capita, guidando la realtà e non soltanto subendola perché di solito noi inneschiamo e poi subiamo queste situazioni soprattutto di tipo affettivo. Vorremmo che queste fossero in un modo e poi sono in un modo diverso da quanto avremmo voluto. Noi facciamo un minestrone; nel mezzo del minestrone i sensi interni o un contatto più profondo con parti di noi possono davvero darci un piano sul quale appoggiare i nostri piedi sottili. Per comprendere tutto questo bisogna proprio provarlo, non si può descrivere un senso a una persona che non lo possiede o che non lo usa.

Falco: 
Una volta che hai capito cosa succede con i sensi, in particolare quelli interni, diventa quasi istintivo cercarli e farli venire fuori quando servono.

Intervento:

Noi abbiamo come definizione il fatto che i sensi interni servano a portare fuori quello che abbiamo dentro; finora, nell’esplorazione che abbiamo fatto, in realtà, noi siamo ancora a livello di cercare di capire ciò succede "dentro".

Falco:

Più che capire bisogna far muovere quello che c’è dentro; capire è un’interpretazione successiva.

Intervento:

Siamo comunque ancora molto presi nel sentire quello che succede dentro di noi, mentre questo senso del desiderio è quello che ci permette davvero di intervenire fuori di noi. Se questo è giusto ci puoi dare un’idea della sequenza di questi sensi? È un po’ come se fossero degli strumenti.

Falco:

Non c’è una sequenza perché è una condizione diversa per ciascuno; c’è chi è più portato ad usare maggiormente la vista o il tatto perché è conformato in questo modo e, di conseguenza, ne fa un uso maggiore. Si tratta di una sequenza che, a suo tempo, abbiamo già dato, dal senso del divino in avanti. Poi alcuni, corrono assieme mentre altri si equivalgono come successione naturale, nella sequenza che già conoscete.

Intervento:

Puoi ampliare la definizione del senso della memoria?

Falco: 

A volte lo poteste interpretare come il ricordo di qualcosa che avete mangiato, la sensazione-ricordo che lascia un piatto che a voi piace: un dolce, un piatto che ricordate da bambini o quel cibo che non avete più assaggiato da tempo. Passando attraverso questo genere di memoria gustativa, a volte, è più facile raggiungere la memoria di un insieme di eventi che non sono soltanto i cibi che avete mangiato. Altri aspetti che hanno lasciato una traccia dentro ciascuno, un gusto di una certa intensità, senz’altro attraversano diagonalmente le vite, le esperienze vissute da ciascuno e formano dentro quasi un menù.

Intervento:

Una volta, mentre ci insegnavi a sentire un concerto nel Tempio ci dicesti : "Cominciate ad avvicinarvi ad una certa sensibilità, perché questa stanza l’avete costruita, l’avete vissuta, schiacciandovi le dita e gioiendo, conoscete le persone che stanno recitando, sapete il tipo di sforzo, cominciate a gustare un momento con una sensorialità più estesa". È anche questo il senso della memoria?

Falco:

Tu a tavola metti assieme tanti piatti che, in qualche maniera, riusciamo a riconoscere anche abbinandoli alle condizioni che si presentano. Il piatto ti fa riconoscere il cuoco oltre al momento all’epoca nella quale quel piatto è collocato e, quindi, anche alla parte di noi che ha gustato o meno quei vari aspetti e che ha sentito queste condizioni.

LE BOLLE DI SENTIMENTI

Intervento:

A volte mi sembra di sfiorare intimamente un sentimento come la felicità proprio nel momento nel quale mi allontano dal rapporto più celebrale che ho costruito con questi aspetti. Sto sbagliando ?

Falco:

No. Questi elementi dovrebbero essere tra loro staccati. Noi, in genere, siamo abituati ad avere delle sensazioni, degli stati d’animo collegati automaticamente a delle situazioni. In realtà non sono così collegati a questi aspetti che viaggiano anche per conto loro; sono delle bolle che viaggiano dentro di noi a diverse velocità e con diversi ritmi. Una sensazione d’amore può sopravvenire in conseguenza di qualunque altro aspetto, tanto è vero che, per abitudine o per cultura, a volte, noi abbiamo paura di posizionare queste bolle nei confronti degli esseri umani ed allora la posizioniamo nei confronti degli animali o della pianta di casa o di un certo evento. Noi possiamo sovrapporre questa bolla a cosa vogliamo e questo vale per molti sensi. Così come spostiamo gli occhi per guardare, ovviamente spostiamo i nostri punti di attenzione per rendere consapevoli vari altri aspetti del nostro sapere, del nostro sentire, della nostra percezione. Anche nella salute possiamo amare o odiare parti di noi, mettiamo una bella bolla sopra fino ad arrivare a condizioni assurde. Per esempio possiamo passare dalla persona che non si piace perché ha deciso che non si piace in una certa condizione, fino alla persona che si fa del male. Spostando questa attenzione o questa disattenzione verso di sé arriviamo a certi estremi che, in certi casi, chiameremo malattia, in altri contesti, elementi psicosomatici oppure simpatia o antipatia in altri casi ancora. 

Intervento:

Nell’ultima esperienza che abbiamo fatto sulle personalità hai usato una metafora per me illuminante: di immaginarci come un’automobile all’interno della quale le personalità possono rappresentare le marce e quindi, diventa possibile fare una scelta pertinente rispetto all’esperienza che bisogna affrontare. Seguendo questa metafora i sensi fanno ancora parte dell’automobile? Sono al di fuori? Sono uno stato di coscienza nel quale si entra e che ci apre mettendoci in relazione con le altre auto, con il mondo ?

Falco:

Senz’altro sono il clacson o le luci nella notte per vedere che cosa succede ma anche per vedere cosa succede in macchina, perché dipende da chi in quel momento sta teoricamente guidando. Sta guidando la suocera dietro che ti dice come devi guidare, sta guidando quello a fianco preoccupato che in quel momento l’autista non si addormenti? Ecco, chi è che guida la macchina? Non è automatico stabilire chi ha in mano il volante: chi ha in mano il volante può essere l’ultimo a guidare. I sensi ci permettono di capire se stiamo guidando nella nebbia se stiamo slittando, se c’è neve o se c’è acqua. I sensi interni non escludono la percezione dell’esterno ma la interpretano come la possono interpretare, per esempio, gli occhi: vedi il palo e lo eviti oppure lo centri a seconda delle esigenze. Un senso interno può anche stabilire altre condizioni rispetto a quel palo: mi piace, non mi piace, mi fa ricordare, non mi fa ricordare. Quindi, può essere un’occasione per suscitare un’altra serie di eventi anche perché un evento esterno ovviamente deve paragonarsi ad un evento interno. Se c’è un palo fuori ovviamente deve esserci un archetipo dentro non potremmo fare questo. C’è questo gioco continuo di riconoscimenti.

Intervento:

Tu prima hai detto che ognuno ha dei sensi interni più sviluppati rispetto ad altri e questo è diverso per ognuno. Come può fare ognuno di noi ad avere la misura di quanto un senso si è sviluppato piuttosto che un altro ? Come possiamo fare ?

Falco:

Questo succede in base alla capacità che, poi, diventa istintiva; come quando muovete gli occhi, adesso dovete guidare questa situazione perché è come se foste in ospedale dopo un incidente per cui dovete recuperare gli arti atrofizzati.

Intervento:

Io, però, mi accorgo se uso maggiormente la vista rispetto all’olfatto.

Falco:

Interpreti una serie di eventi interni mettendo insieme ciò che hai ricevuto. Magari la sensazione principale non è quella visiva, sarà quella uditiva, tattile, olfattiva, però, tendenzialmente noi, come specie, usiamo gli occhi. Negli altri casi, invece, può essere molto distinto l’uso dei sensi interni perché essi permettono di guidare e di puntare su aspetti che di solito non si usano.

Intervento:

Quindi, tu dici che è importante che ci accorgiamo di ciò che stiamo maggiormente usando? 

Falco:

Un bambino appena nato non ha una grande distinzione tra udito e vista perché non riconosce le immagini: c’è una distinzione tra buio e luce ma a questa può facilmente sovrapporsi un certo suono rispetto ad un altro o rispetto al silenzio; quindi, con l’esercizio emergono, poi, le distinzioni man mano più nette, più evidenti. Voi potreste portare una vostra bolla interna e imparare un po’ alla volta con la vostra attenzione a sovrapporla e poi vedere da questa bolla cosa traete, cosa questa mano astrale, questo tocco particolare vi porta, che cosa riconoscete dentro di voi.

L’INNAMORAMENTO

Intervento:

Se noi riuscissimo ad usare bene i nostri sensi interni riusciremmo a viverci l’innamoramento in una forma che non sia più un incidente di percorso ma una realtà vissuta.

Falco:

Non si tratta sempre di un incidente di percorso, ma spesso rischia di esserlo perché, anziché prendere una certa strada, si prendono tutti i paracarri. In realtà, la strada è un po’ più in là e capita, a volte, di sentirli sui denti e non è molto piacevole. Nella vita delle persone, imparando a guidare maggiormente, si impara a distinguere tra il proprio desiderio e la volontà assoluta di sovrapporre questo desiderio su una figura che magari non riveste quel desiderio. Poi una persona si stupisce dicendo : "Mi sono innamorato della persona sbagliata". Non è vero: cerchi sempre lo stesso tipo di persona, quindi, spesso esiste questo riconoscere o cercare alcuni modelli a tutti i costi, volendoci fare entrare le condizioni che non è detto che siano così combacianti. Però, in quel momento il discorso funziona in questa maniera. 

Intervento:

Io, oggi, ad un certo punto, mi sono sentita dentro una sacca e mi muovevo al suo interno. Sono sconvolta ancora adesso; è cambiato il battito cardiaco, anche adesso faccio fatica a respirare. Ho vissuto l’esperienza della nascita. 

Falco:

Esiste sempre un’esperienza doppia quando c’è di mezzo una struttura vivente come la self; una simile struttura aliena fa anche delle prove, tocca i vari fili di ciascuno, muove delle condizioni che possono essere anche stati d’animo, sensazioni, paure, gioia, anche aspetti che riguardano i sensi correnti. Si muovono le cose per stabilire un contatto; il contatto viene, poi, stabilito in questo modo e, di conseguenza, avviene un dialogo, passano una serie di informazioni che non sono fatte tanto di parole: in alcuni casi, poi, succede anche che vengano interpretate. Passano modi di sentire che sono alieni che non sono i propri e, quindi, il confrontarli significa avere la rara occasione di paragonare una condizione interna con una condizione che viene invece dall'esterno. Questa distanza, questa possibilità è l'aspetto più prezioso, perché si deve far tesoro dì quel genere di esperienza, di momenti che possono far paura, possono infastidire, e possono succedere tante cose contemporaneamente. Tutto questo è parte dell’interpretazione che noi diamo a tutto ciò. Un bimbo piccolo, se vede una mano che si avvicina violentemente, si spaventa, magari quella mano stava solo allontanando una zanzara che andava a pungerlo. Occorre interpretare lo stato d'animo allargato del momento. Se quel giorno il bambino è di cattivo umore piange subito, se si trova in un altro momento prenderà tutto in un altro modo. Di solito ci definiamo meteoropatici, cioè, sentiamo le variazioni climatiche. Noi siamo proprio autometeoropatici, facciamo i temporali proprio dentro di noi, e poi ci lamentiamo se c’è qualche lampo fuori e prendiamo la scossa.

SENSI INTERNI E FIUMI

Intervento:

Per quanto riguarda il senso della memoria, c'è la possibilità, per ognuno di noi, di portarsi dietro la tradizione della propria terra, delle proprie origini, dei propri genitori, dei modi di dire, di fare che sono automatici, però, diversi per ognuno di noi? Vorrei chiederti se il senso della memoria può essere collegato in qualche forma anche a questo aspetto ?
Falco:

C’è sempre l'aspetto dei nostri fiumi formativi perché è la base delle nostre interpretazioni. Per quanto riguarda i sensi interni tendenzialmente tutto questo dovrebbe succedere in maniera minore perché sono così intonsi, usati così poco, se non in momenti improvvisi, che spesso non hanno subito le variazioni tipiche che avvengono invece nel nostro modo di interpretare informazioni d’altro genere. Semmai la loro funzione potrebbe essere scoperta nell’esatto contrario; visto che non sono sensi che sono così influenzati dai fiumi potrebbero essere o forse sono quelli adatti per creare una connessione con dei fiumi nuovi o per stabilire quali sono i canali nuovi ai quali collegarsi. Quindi, potremmo anche rovesciarli in questa maniera. Significa in questo caso anche dare una direzione all’interpretazione che non sia automaticamente legata, come appunto dicevi, alla terra d’origine, ai fiumi di nascita di ciascuno. Dal momento che tu ti occupi di astrologia essi potrebbero essere il perno ideale per modificare i comportamenti costanti che ciascuno di noi ha anche in base alla funzione della terra di origine, del comportamento, dell’educazione ricevuta. Ecco, forse sono uno dei pochi elementi capaci di intervenire nonostante questa nostra direzione data ovviamente dai nostri fiumi.

Intervento:

Il senso della memoria o i sensi in genere? 
Falco:

I sensi in genere; quello della memoria invece è legatissimo alle condizioni di origine per quanto possano essere diverse tra loro.

Intervento:

Rispetto al collegamento con l’astrologia ti volevo chiedere: tu hai già accennato a tempi anche difficili che in qualche maniera incombono su di noi e sull’umanità in genere. Queste esperienze che stiamo vivendo mi mandano molto fuori, cioè non sono per niente abituato a questo tipo di condizione. Quindi, tu hai già accennato che c’è una sorta di scadenza, quindi, volevo chiederti questo: dato che comunque Damanhur anticipa comunque i tempi, sia dal punto di vista della socialità che dal punto di vista della ricerca in questi settori, ci sarà una fase che faciliterà questa condizione di comprensione ?

Falco:

Per i damanhuriani senz’altro questo è possibile perché fa parte della nostra strada della ricerca che riusciamo a condurre, perché se noi apriamo una strada è più facile che possa essere percorsa in condizioni diverse da altri. 

LA BOLLA D’ENERGIA

Intervento:

Volevo riprendere quello che dicevi prima sulla bolla, perché hai iniziato a darci indicazioni di una cosa mi sembra pratica. Tu hai detto: "provate a creare questa bolla, a sovrapporla e vedete che rimando vi dà". Ci puoi dire come possiamo creare questa bolla ?

Falco:

Collegatevi al senso che stabilite di volere usare, e poi proiettatela. Adesso avete innalzato antenne, sensori vari, code e, poi, provate a proiettarla nei soggetti di vostro interesse internamente o esternamente e, a quel punto, provate a succhiare le informazioni con quel particolare filtro. Potete far tranquillamente questo, proiettate la vostra immaginazione su chi vi interessa, inglobate la persona e vedete cosa viene fuori. Andate a cercare dei punti che possono riguardare voi stessi o il modo di sentire dell’altra persona, qualcosa che riguarda il cuore come motore sensibile. Posizionerai quella bolla più o meno in quella posizione e poi "succhierai" l’informazione vedendo quello che succede.

Intervento:

Hai parlato per la prima volta delle bolle in riferimento dell’innamoramento; mi sembra di capire comunque che queste bolle le quali normalmente ci girano nel corpo sono piene di emozioni. Non sono necessariamente armonizzate ma comunque sono piene di emozioni.

Falco:

Sì, si tratta di una miniera non sfruttata, dove tutto quanto è mescolato dentro; non sono suddivise proprio perché questi canali o queste particolari sostanze non sono mandati nei punti di elaborazione. Quando parliamo di punti sensoriali a livello alchemico esistono punti di elaborazione come quando parliamo di energie sessuali e della loro trasformazione. Il sistema delle microlinee è un sistema che va riattivato proprio per toccare i vari punti ed imparare ad essere confusi in misura minore, proprio come nel caso di un bambino che non sa altrimenti riconoscere il grande amore dall’infatuazione o una sensazione di amicizia che ha una certa direzione trasformata invece per volontà, per scelta, per istinto, per abitudine, per fiume, in qualcosa d’altro. Esistono tutte queste mescolanze; l’aspettativa stessa modifica la sensazione, la rispondenza dei nostri sensi o la salute stessa. 

Intervento:

Sempre sulla salute, tempo fa, parlando della pranoterapia parlasti di bolle e del fatto che la pranoterapia trasmette queste bolle di informazione.

Falco:

Le bolle di pranoterapia sono preparate, arrivano e si posizionano lasciando la loro sostanza.

Intervento:

E si collegano con queste altre nostre bolle ? O è un altro sistema ?

Falco:

Quello della bolla è un esempio. 

Intervento:

Volevo sapere come mai il senso della paura è così sviluppato; è il senso della paura che non ci permette di evolvere gli altri sensi ?

Falco:

No. Tutto questo parte della normale difesa dell’ambiente. La paura è il primo sistema funzionale di un organismo. Per sopravvivere usa questo metodo, se, poi, in alcune condizioni viene dilatato eccessivamente, allora, diventa una malattia. In questo caso si può pensare ad una epidemia di fifa.

Intervento:

I sensi esterni hanno un’applicazione in alcuni punti fisici precisi, i sensi interni hanno anch'essi una collocazione fisica ?

Falco:

Si. Abbiamo già visto questo in altre sedi.

Intervento:

Qualche anno fa tu avevi parlato della possibilità di inserire delle personalità aliene all’interno della struttura d’anima; questa attivazione dei sensi interni può servire di supporto ?

Falco:

Forse un giorno questo può succedere per le persone molto preparate, non è escluso.

I SISTEMI DI SENSIBILITÀ

Intervento:

Mi ricordo che, quando abbiamo sviluppato la coda, ci è stato detto che poteva servire specialmente per sviluppare la paratelepatia. L’antenna ha una funzione analoga o è specializzata in qualcosa d’altro?

Falco:

Si. Ha una condizione analoga, però abbiamo invertito dei circuiti interni e proseguito un lavoro già fatto precedentemente o a nuovo con colori che abbiamo usato questa sera. La situazione può essere analoga ma gli usi diversissimi, in base alla propria scelta personale.

Intervento:

A questo proposito adesso, a secondo dei corsi, c’è una situazione buffa: qualcuno ha solo la coda, qualcuno ha solo l’antenna qualcuno ha tutte e due. 

Falco:

Si, è una condizione diversa, quindi, si sviluppano condizioni diverse.

Intervento:

Le persone che, ad esempio, hanno solo uno dei due accessori, le funzioni dell’altro accessorio vengono acquisite, ad esempio, all’interno di una struttura di popolo oppure bisogna proprio vivere l’esperienza ?

Falco:

Bisogna prima esercitare quello che c’è . 

Intervento:

Tu in un’occasione avevi parlato anche di numero critico per poter riuscire a trasmettere esperienze non vissute direttamente all’interno di altre persone del popolo.

Falco:

Facendo parte del popolo questo è più facile, si tratta di un sistema di coordinamento.

Intervento:

Al Tempio ad un certo punto hai detto : "Poi, dopo, vediamo chi voi è alieno". Ora mi chiedevo se veramente questa condizione esiste.

Falco:

È come se doveste scoprire se si è reattivi a qualcosa. C’è qualcuno di voi che è più alieno di altri.

2 agosto 1999

1° livello – 4° incontro

- - - - - - - - - - - - - - - - - - -
SENSI INTERNI E SELF

Intervento:

Ieri alla lavagna sono stati scritti i vari sensi interni relativamente al sogno ed era stato scritto: percezione, stati dell’essere senza rifarsi alla forma o alla sua idea. A questo proposito mi è venuto da pensare al tipo di contatto che noi abbiamo con le self: io le contatto, non le penso come forma , penso che, quindi, quando si utilizza questo canale si tratta di un collegamento con il senso del sogno in generale.

Falco:

Cosa vuoi ottenere con questo corso?

Intervento:

Sviluppare i sensi interni. 
Falco:

Devi usare proprio la mente per fare tutto questo?
In pratica tu vuoi far passare tutti i sensi interni attraverso un solo canale; questa è una limitazione ed è come se mi dicessi: io faccio passare tutto attraverso l’olfatto e quindi escludo la vista, l'udito, il tatto. La mia idea che tutto deve passare attraverso la logica dell’olfatto crea un limite. Temi di perdere il controllo ma non perdi le esperienze. Spesso l’esigenza che avete è quella di far passare tutto attraverso il ragionamento che, poi, è la paura del funzionamento naturale della mente. Tutto questo è relativo alla paura ma la mente già funziona benissimo per conto suo tant’è che fa battere il cuore. Allora dobbiamo far passare la realtà attraverso il ragionamento; il ragionamento significa trasformare in matematica, cioè in una condizione complicata, quello che invece è naturale. È come se tu osservassi un bosco ma volessi contare le piante. Se volete far funzionare i vostri sensi interni non limitate le realtà che avete dentro perché sarebbe un comportamento sciocco. Eppure tutti facciamo questo, per abitudine o perché i nostri fiumi ci hanno portato a quel metodo nell’arco degli ultimi secoli. Rischiamo di far passare una condizione attraverso una porta che non è quella giusta. Vogliamo far passare tutto attraverso una serratura quando potremmo aprire il portone.

Intervento:

L'aspetto che mi ha colpito maggiormente in tutte queste esperienze era il fluire del tempo. Mi sembrava che la densità dell’ambiente fosse lattiginosa. Io non ho capito se, tramite l’intervento delle self, è cambiato qualcosa.

Falco:

Ci sono davvero queste due direzioni. Le self amplificano il sistema per renderlo più evidente possibile anche quando siamo molto testoni in modo da far passare ciò che non faremmo passare. Forse l’unico problema è che siamo abituati a comportarci in un certo modo. Come possiamo riuscire a convincerci ad uscire dai fiumi dai quali siamo stati abituati, sapendo che non sono mari ma sono solo fiumi, sono solo delle direzioni? Il fatto di riuscire a convincerci di questo è un passo importante, ed è un passo che non viene capito un po’ alla volta ma viene capito di colpo. Una persona si avvicina ad un particolare, poi ad un altro particolare, un pezzettino, l'altro, però, sono sempre particolari. Quando comprendiamo tutto questo allora tutti i tasselli vanno a posto; poi, non bisogna dimenticare che il tentativo di rientrare nell'abitudine è forte.

LA PAURA

Intervento:

Come possiamo riuscire a coinvolgere quella parte che ha più paura? 

Falco:

Trova il modo di toccarla. Ognuna delle nostre parti ha un modo diverso per essere toccata: una ha paura degli schiaffoni, una ha paura di parlare, l’altra di fare una qualunque cosa. Se tu scopri il lato debole di ogni personalità, usalo contro; se necessario, la cavalchi, la costringi. Una persona dice: "non sopporterei mai, ma lo faccio" e poi vede cosa succede, piuttosto faccio e allora vedi che c’è una trattativa; in pratica utilizzate la schizofrenia nella quale siamo bravissimi per creare qualcosa di utile.

IL NOSTRO CENTRO

Intervento:

Spesso durante il corso si è detto di cercare il centro di te; in alcuni il centro era dentro, in altri era fuori. Come è possibile questo?

Falco:

La nostra centratura è un punto della mente, non un punto del corpo.

Intervento:

La mia difficoltà è dovuta al fatto che io non lo sento dentro.

Io ho notato che il contatto che avviene è amore, ed allora entri in contatto con la self, si raggiunge un certo livello.

Falco:

Quindi tu vuoi sapere dove cercare, dove trovare questo passaggio, come sentirlo.

Intervento:

Io vorrei riuscire a mantenere questo stato di coscienza e, poi, andare oltre.

Falco:

Non fare l’errore classico; non devi fissarlo, è come nel caso dell’atto di proprietà. Tu puoi comprare una casa, però la casa è comunque un oggetto transitorio. Quando muori non potrai portare la casa con te, è un oggetto che transita. La proprietà è una convenzione, non diventi proprietario del pianeta o di un pezzo di terra o di un oggetto per l'eternità. È un affitto transitorio come è tutto transitorio, dal corpo in poi. Quindi le cose da afferrare valgono nel momento nel quale le usi, allo stesso modo in cui il denaro vale nel momento nel quale lo investi, lo adoperi. In quel momento il denaro ha un significato, prima non ha significato, dopo non ha significato perché è diventato un'altra cosa. Quell'aspetto di transitorietà, che è la vita stessa, non può essere fissato, può soltanto essere annusato. Quindi, non cercate di afferrare ciò che non può essere afferrato; lasciate che passi, transiti, coglietene il gusto. Non ti ricordi della mela che hai mangiato ieri, ricordi però il gusto.

Intervento:

Mi sembra che mettiamo proprio in moto anche a livello cerebrale e fisico delle nuove parti.

Falco:

Queste parti si stancano mentre si allenano. Dipende dal modo di essere di ciascuno, appena perdiamo queste possibilità ci rendiamo conto della situazione che avevamo prima. Quindi, per non trasformarle in un ricordo, bisogna allenarle. Le self servono per questo e rendono più evidente questo processo. Dobbiamo, allora, sfruttare questa possibilità.

Intervento:

Quando io riuscivo ad abbandonare il mio pensiero fisso mi trovavo dentro l’oggetto con la parte del corpo molto fluida che si mischiava ai meccanismi. Vorrei sapere se il fatto di sentirsi parte di questi pezzi rientra nella necessità di mantenere ancora una dominanza.

Falco:

Può succedere questo ma, come elemento transitorio, non credo che questo sia un fatto sostanziale. Non deve essere una preoccupazione.

Intervento:

Come può avvenire la comprensione di tutto questo?

Falco:

I vari flash indicano semplicemente una strada, non una soluzione; la soluzione arriva di colpo e, quando arriva, è completa, hai capito. Il resto sono soli indizi. La caccia al tesoro è fatta d’indizi, poi, il tesoro è l’oggetto ultimo della ricerca.

Intervento:

Io ho una funzione con la quale ti ascolto, cerco di capire quello che dici, cerco di seguire le loro domande e, poi, c’è un’altra funzione che invece è direttamente in contatto e che trasformo in un suono; cioè, sento, proprio, una presenza attorno a me. Sono due parti che prima o poi si riusciranno a congiungere oppure sono proprio due funzioni separate da vivere in contemporanea? 

Falco:

Sono separate. Vuol dire che qualche senso sta funzionando. Se si percepisce la presenza diventa parte del dialogo, soprattutto se non viene tradotto in parole. Io, adesso, sono qui per mediare una situazione come hanno fatto le self, se c’è qualcosa che è opportuno passi ancora tramite le parole. Nel momento nel quale questo non è né necessario né utile, è un passo avanti.

SENSI E CONTROLLO

Falco:

Ognuno di noi utilizza prevalentemente alcuni sensi, tendenzialmente la vista. Nel caso della nostra specie si fanno passare le cose attraverso la vista; tutto questo rientra nell'esperienza del controllo. Se è il senso principale, controllerà quanto passa attraverso.

Se devi controllare ogni cosa ed avere sempre i punti di riferimento ci troveremmo nella stessa identica condizione di prima: "devo avere i punti di riferimento, altrimenti perdo il controllo, se perdo il controllo cosa succede? Ho paura di impazzire" .

Si deve afferrare la realtà non tanto con la mente ma con l'olfatto, con il sentire dentro, cercando di “morsicare” il punto di riferimento di cui si parlava prima.

Intervento:

Tu prima ci hai detto che le self ci portano su un altro binario. Cosa vuol dire?

Falco:

Vuol dire che noi ci muoviamo attraverso una   causa/effetto ma spesso non avviene questo; vuol dire che le self ci permettono uno scambio ferroviario, cercando di dare quello che può essere utile per ciascuno in modo da arrivare ad un altro metodo per "sentire" la realtà.

Intervento:

Quindi, si tratta di binari diversi per ciascuno.

Falco:

Sì, in alcuni punti questi binari si toccano, in altri punti questo non avviene.
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